Un’esperienza assistita da cui ho tratto
un insegnamento

Non sono riuscita a trattenere le lacrime. Era una 

grigia mattina di dicembre e ho appena appeso la

cornetta del telefono. Tessa, la mia migliore amica, mi

ha comunicato che i suoi genitori si erano separati e

piangeva, piangeva. Una famiglia che abbiamo conosciuto

all’incirca cinque anni fa in montagna e che ci 

sembrava perfetta. Un papà e una mamma adorabili

e gentilissimi che non esitavano ad accontentare 

qualsiasi desiderio della loro famiglia.

Quest’estate, dopo che Tessa è rimasta da noi dieci

giorni in montagna, mi hanno invitata a casa loro, a

Gravesano, e niente lasciava presagire questo “disastro”.

Durante le vacanze dei morti, in novembre, Tessa è poi

ancora salita a Gariva, perché voleva respirare l’aria

pura delle nostre montagne. Papà e mamma l’hanno

accompagnata e quel giorno abbiamo riso, divertendoci 

un mondo.

Mio papà, vedendomi in lacrime e non riuscendo a 

capire cos’era successo, si è precipitato a telefonare

a Nicola e alla moglie, ma niente, nessuno ha risposto.

Ha provato parecchie volte e alla fine una voce distrutta

gli ha raccontato tutto.

Anche i miei genitori sono rimasti molto scioccati e

insieme ci siamo chiesti:

“Perché capitano certe cose? Perché?”

Una famiglia benestante dove entrambi lavorano.

A questo punto qual è stata la goccia che ha fatto

traboccare il vaso?

Scopriamo poi che la moglie si è innamorata di un altro

uomo con il quale è andata a vivere.

Terra invece è rimasta con suo padre siccome non

voleva farlo soffrire maggiormente: è troppo buono e

non meritava certo questa delusione.

Alla fine con molta rabbia ho pensato:

“Ma l’amore vero dov’è?”

Come dice bene un proverbio, a volte l’apparenza

inganna.
